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Santo Natale 2012: il testo dell’omelia del Vescovo
Care sorelle e cari fratelli,

abbiamo ascoltato la narrazione
della nascita di Gesù a Betlemme.
È il Vangelo di Natale.
Dio non ha abbando-
nato il mondo a se
stesso. Una luce è
spuntata nelle tenebre,
come abbiamo ascolta-
to dal profeta Isaia. Il
Figlio di Dio è nato a
Betlemme tra gli uomi-
ni e le donne di questo
mondo. Ma che cosa è
il Natale? Tutti lo san-
no, si potrebbe rispon-
dere. In fondo è vero.
Si tratta di una festa
sentita da tanti, anche
dai non cristiani. Ma
che cosa significa que-
sta festa, che suscita
quasi naturalmente
nel cuore sentimenti
di bontà, di maggiore
attenzione agli altri,
soprattutto ai più biso-
gnosi, come ho potuto
constatare nella parte-
cipazione alla raccolta
alimentare di sabato?
Siamo qui in tanti per
vivere questa festa con
colui che ne è il cuore:
Gesù, il bambino di Betlemme. Vo-
gliamo infatti rendere più profondi
quei sentimenti che il Natale susci-
ta, senza che si disperdano nella
vita di ogni giorno, nel ritorno ad
occuparci solo di noi stessi, nel
consumismo che resiste anche alla
crisi, dimentichi di avere accolto
tra noi un Dio che per amore no-
stro si è fatto piccolo e povero.
Non vorremmo perdere di nuovo
nell’individualismo crescente
quanto il Signore suscita in noi at-
torno al presepe, a Maria e Giusep-
pe, ai pastori che lo vanno a cerca-
re seguendo la stella e la parola
dell’angelo. Un angelo ha condotto
qui anche noi, per vedere questa
luce. Ci ha condotto assieme a tan-
ti nel mondo, a tutti i cristiani, so-
prattutto quelli che soffrono come
in Siria o in Pakistan, assieme a
tanti uomini di buona volontà.
Con noi ci sono gli anziani soli ne-
gli istituti. Sono particolarmente
contento di partecipare oggi al
pranzo di Natale con gli anziani di
Città Bianca assieme agli amici
che li vanno a visitare ogni setti-
mana. Gli anziani hanno bisogno
del nostro amore, perché la solitu-
dine e l’abbandono avvicinano ra-
pidamente alla morte. Con noi ci
sono i cinquecento bambini del-
l’orfanatrofio di Giseni in Rwanda
che ho visitato recentemente e che
sono aiutati dalla nostra Diocesi.
Ci sono gli uomini e le donne che
vivono per la strada, le famiglie in
difficoltà, i disoccupati, i carcerati,
chi vive tra guerre e violenze con-
tinue. A Natale riscopriamo di es-
sere una famiglia intorno a Gesù.
E ritroviamo sentimenti e che ab-
biamo perso nella vita di ogni gior-
no. 

Il libro della vita

Proprio a Natale infatti ci appa-
re chiaro che si è perso qualcosa.
Ci siamo troppo angosciati per noi
stessi e abbiamo perso di vista l’es-
senziale. Sì, si è perso il libro della
vita, il Vangelo del Natale, quella

parola che ti insegna a vivere, ad
essere umano, a condividere quel-
lo che hai con gli altri, a vivere co-
me fratelli e sorelle, come amici e

non nell’individualismo, a risco-
prire la sobrietà liberandoti dal-
l’angoscia del possesso e del dena-
ro. Gesù viene nel mondo per ri-
darci il libro della vita. Per questo
siamo qui oggi in tanti. Accoglia-
mo Gesù che viene povero in que-
sto mondo. Il Vangelo che abbia-
mo ascoltato rivela il mistero del
Natale e traccia una liturgia di luce
nel cielo di questa nostra terra.
L’angelo, con una moltitudine del-
l’esercito celeste, loda Dio dicen-
do: “Gloria a Dio nel più altro dei
cieli e sulla terra pace agli uomini
che egli ama”. È l’inizio del Gloria,
che da oggi ricominciamo a canta-
re nella Santa Messa. Esso contie-
ne una promessa e una visione: la
gloria di Dio è la pace per il mon-
do, tra gli uomini che egli ama. So-
no parole che segnano l’inizio di
un tempo nuovo, di un mondo in
pace, di uomini e donne che rinun-
ciano alla violenza e alla prepoten-
za, che abbandonano le rabbie e i
litigi, che si accordano e imparano
ad ascoltarsi, che si aiutano nelle
difficoltà, che si guardano con sim-
patia. Tutto comincia con un se-
gno: “un bambino avvolto in fasce,
adagiato in una mangiatoia”. Ci
stringiamo oggi attorno a questo
bambino. Proprio lui è il Salvatore
del mondo, è l’uomo della pace,
del perdono, della mitezza. Il suo
Vangelo è pace per un mondo di
uomini e donne che a fatica sanno
vivere insieme e sanno donarsi la
pace. Il suo Vangelo è amore. 

Non temere di
accogliere Gesùa

Oggi un angelo ci porta il Van-
gelo del Natale, come fece a Be-
tlemme rivolgendosi ai pastori:
“Non temete: ecco, vi annuncio
una grande gioia, che sarà di tutto
il popolo: oggi, nella città di Davi-
de, è nato per noi un Salvatore,
che è Cristo Signore”. “Non teme-
te”, non abbiate paura. Quante
paure dentro di noi! Paura per il

domani, paura per la malattia e la
debolezza del corpo, paura degli
altri, soprattutto dei poveri, paura
della crisi, paura di un mondo dif-

ficile. Non indugiamo. Andiamo
anche noi come i pastori fino a Be-
tlemme, andiamo da Gesù come
oggi, ma non solo oggi. Ogni do-
menica Gesù ci aspetta qui, per in-
contrarci, parlarci, aiutarci nelle
incertezze e nelle paure della vita.
Perché indugi? Perché rimandi?
Perché non sei fedele a questo ap-
puntamento settimanale con Gesù
che vuole aiutarti a vivere con un
cuore più umano, che vuole darti
pace e amore? Forse hai paura di
perdere qualcosa di tuo? O forse
hai solo da fare altro? O sei preoc-
cupato per i tempi che viviamo?

Qui, con Gesù, ascoltando il Van-
gelo del Natale, puoi trovare gioia
e pace. Qui non si compra niente.
Anzi, si riceve un dono, la grazia

più grande: incontrare
e vedere Gesù.  È quel
Gesù che giace in una
mangiatoia con Maria
e Giuseppe. È quel Ge-
sù che vediamo quan-
do ascoltiamo le parole
del Vangelo e celebria-
mo l’Eucaristia. Il pic-
colo bambino come il
piccolo libro del Van-
gelo crescerà in te e
sarà gioia grande per
tanti. È quel Gesù che
puoi incontrare in un
uomo che soffre, in un
anziano solo o abban-
donato in istituto, in
una famiglia in diffi-
coltà, in una persona
malata o incerta, in
uno straniero. Oggi qui
si ripete il miracolo di
Betlemme: Gesù nasce
in mezzo a noi come
un povero bambino
circondato dai poveri.
Noi, come Maria e
Giuseppe, come i pa-
stori, ci avviciniamo a
lui per vederlo, incon-

trarlo, prenderci cura di lui. 

La scelta di Natale

Vuoi unirti anche tu ai pastori
per andare a Betlemme? Non ri-
mandare a un altro giorno la scelta
di Natale. Scegli di prenderti cura
di Gesù bambino ascoltando il
Vangelo di Natale, perché cresca
nel tuo cuore e nelle tue giornate.
Oggi è come se Gesù volesse ini-
ziare con ciascuno di noi qualcosa
di nuovo, come se volesse chieder-
ti di aiutarlo a costruire un mondo

nuovo, migliore, un mondo di pa-
ce, dove essere amici, dove aiutar-
si e amarsi, uscendo dall’indivi-
dualismo che cerca di separarci.
Non è impossibile, non richiede
doti particolari, non ha bisogno di
gente preparata o predisposta. I
primi che lo seguirono erano dei
pescatori della Galilea, gente co-
mune, non particolarmente religio-
sa, che si guadagnava il necessario
con il proprio lavoro quotidiano.
Anche noi abbiamo il nostro da fa-
re, le nostre fatiche di ogni giorno,
le nostre difficoltà. Ma Gesù cerca
donne e uomini comuni, che si
stringano a lui ascoltando la sua
parola. 

Sorelle e fratelli, in questo Na-
tale straordinario dell’Anno della
Fede noi non resteremo uguali a
noi stessi. Il Vangelo di Natale ci
incoraggia, ci sostiene, ci dà spe-
ranza, rinnova il nostro cuore, i
nostri sentimenti, la nostra vita, ci
rende migliori, più umani, ci spin-
ge ad uscire dall’amore per noi
stessi. Ha detto Benedetto XVI al-
l’Angelus di domenica scorsa: “La
scena della Visitazione esprime an-
che la bellezza dell’accoglienza:
dove c’è accoglienza reciproca,
ascolto, il fare spazio all’altro, lì
c’è Dio e la gioia che viene da Lui.
Imitiamo Maria nel tempo di Nata-
le, facendo visita a quanti vivono
un disagio, in particolare gli am-
malati, i carcerati, gli anziani e i
bambini”. Noi perciò ci inchiniamo
davanti a Gesù e lo ringraziamo.
Siamo tutti parte del suo presepe,
piccoli e grandi, deboli e forti, po-
veri e ricchi, giovani e anziani.
Gioiamo allora della sua presenza
e cantiamo con gli angeli: “Gloria a
Dio nel più alto dei cieli e sulla ter-
ra pace agli uomini che egli ama”. 

@Ambrogio Spreafico
Vescovo

Il Vescovo al termine della Celebrazione Eucaristica della mattina di Natale nella Concattedrale
di Veroli

Gli 
appuntamenti
delle festività

Domani, lunedì 31 dicembre:
anche quest’anno la nostra diocesi
si unirà alla Giornata Mondiale
per la Pace - che la Chiesa Cattoli-
ca celebra il 1° gennaio in tutto il
mondo - organizzando domani, lu-
nedì 31 dicembre, un breve incon-
tro per la Pace (alle ore 17.30 in
piazza Santa Maria, a Frosinone).
Alle ore 18.00, in Cattedrale, il Ve-
scovo S.E. Mons. Ambrogio Sprea-
fico presiederà la celebrazione del
Te Deum di fine anno e conse-
gnerà alle autorità il Messaggio di
Sua Santità Benedetto XVI

Domenica 6 gennaio: alle ore
11.30, in Cattedrale, il Vescovo ce-
lebrerà la S. Messa per la Solen-
nità dell’Epifania del Signore.

La locandina dell’iniziativa
in programma domani


